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JO prego la bivkia Onnipotenza , Rispose, senza negane piet3fe J 
Il Padre Eterno, H suo Figliuolo pio Quest’ impresa io sol voglio pigliar 

Col Spirito Santo/Fonte di Clemenza Contro di chi gli fa la cantare 111 
Predestinte Persone, e un mio Dio, Che nessun bene gii lasserò fare, ! 
Ch’io pósS3/dire;^.lpfo^ic^n^5 Con/ngegno ,.arte , e con mia potès^ 
Pi Belzabncco Demonio' rio,Datti,favi licenza eaino del-Pinforno 
/ i danni , eh’ egli fece ad una Gittate , Ch? tutti gjd tirerò al mio govert 

/dentandoli a non fare caricate . Partiti , disse , il mostro d’ Avèi
v.vV’ era un Convento voglio cherjsappiate E mostra quanto sia il tuo valore 
Di S. Francesco $ benigno Lettore , Si patti Befoabucco dall1 Inforno, 
Campavano di santa Cantate . Va al Convento con impeto , e furo
fervendo tutti all’Eterno Fattore, E1 Ut trova i servi del gran Dio Etei 1
Or sentirete la malighiràtfe Sì forma in vepto, e mette5 gran tern •
Di Lucifero, Rodio, ed il furore, Che tutto il Convento fa tremare

n. mvv-. min Ik f.? w >a Fn o o n ri r» o n <iOf Kiirtta D a /i «■ 1Confo questo/inimico , ed Infernale, Facendo- a quei buon Pad 
' Chiamò li seguaci in Tribunale . Non potè ih quel luog

iti spavent^
o sac ro st|liDicendo, come nòstro Principale. Si pose fuori, in mezzo della via 

Seguirete li miei comandamenti, SùHtànieMé'poT'Vi'd'dé5*pS^%e I 
Qui venga il piò crudo/ e bestiale II Cercatore , che alla-.cerca già / *
Asmodeo con suoi feroci accenti. Si pose appresso sepza dimorare (

. Cerbero venga ,/e tutti uniti in male, pedo , con pede, e. con la iliente *C
Q Con ffotanasso astuto , e assai sapienti, Batte le porte il povero'Frjte

E Belzabacco àncora nell’ udienza , E domandar la santa, cantate,. fi 
• • E dica ognuno poi la sua sentenza . Ora sentirete lamalig/itate 

•p Uniti siete già in mia presenza, Di questo Demonio, il suo falso intel^ 
I Seguaci figli miei, compagni grate, Ed all'orecchio di quelle sconsigÉ

Voi già sapete mia gran potenza/ Che fan là carità allo Convento,§
■M E vi dò a tutti mia potevate, % gli dice , che fate sfortunate,!

Partisi ognuno senza resistenza f Che quaqtò date lo buttate al ver
Ed inganna a chi fa là cari tate , Perchè sti. Pad-i son troppo fuso.
Che|quei Convento di tanto potere , Che sempre vanno, e mai danno nià 

*3 io voglio, che si leva, è mio-volere: Guardateci con l1 occhio dèlie nife
Perchè sti Frati a noi hanno che dire/Che di continuo vengon a demandi 

Ì Che ,.0n il Verbo Eterno stanno unite, Voi "seniore dafè, e non fàcite nig 
# E fatili di quà tòsto sparire , E non sapete a che potete arrivi

Quanto di mal vi vuol, voi gli farete, Via stringete la mano . e state att| 
Partisi un di voii-ch’ave più ardire, Il dato , eoo si può ricuperare, 
fc non stiamo pio a far troppo lite, Che quanto più limosina gli ds 
Che noi senz’altro voiemo levare Tauro più 1 dello vostro dissipate,! 
Questo Convento, per poter riposare. Le genti • un punto subito mif 

Belzabucco sg$z’ altro più pen sar, Pjt* <B«P quelli parti dpvc già,



’ aro no tutti «uova fantasia ,
es afflitto Cercatore con 'gran stento , Che bisdgoo con ha Ka Guardiamo,
° Ìza robba ritorna allo Convento . Il Principe rispose, à mano a marra, 

il Guardiano ad un momento, Vinto dal Demonio ad un istante, .*3 
oc ai cosa si mette a contare,ter
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Ed eglj disse al Padre Guardianoj
cendò , Yo"sò~n tornato alloCohvénto, Padre , niente noni bo , andatekvànitò, 
e nessun niente m’ha voluto dare; Per quanto a nte nna vi daria un grarfo ^ 
nsiderate hi pena y che lo sento , A voi, che avete denari di coatsnjé 
diccan , Padre, non ti disturbare, L1 afflitto Padre non # come feré, I 

tutti li divoti delia Gittate , E dalla Principessa va a sciamare .
ssudo ha dato a me la caritate . Se ne vk sopra senza dimorare ,
II Guàrdiario pieno di bontate , Trova la Principessa a suo volere £ 

li disse , dimmi il ver, dove sei stato Disse, Signora pome abbiamo a fare4 
laddo inai andaste in Citiate, Noi della fame- potremo morire ,
e nessun» limosina t’ha dato J Ma Belzabucco sènza piu tardare ,
Cercatór dieca, in ventate, In testa la,‘Principessa metta a dire, 

„dre sòn quasi mezzo disperato ; Signora, che facile piv’ingannate >| 
etnpre gridando |>er l1 amore di Dio, Se più a sti -Frate limosina-date, 
f nessua con una tozza compàrió. La Principessa sempre in veritate 

Il Guardian ben questo si pardo, Da lungo tempo limosina gli dava,
Isso io persona per tutte le strade , E tutto a un tempo le voglie mutate, 
d andò gridando , per amor di Dio, Che il Demonio all’orecchie gli sfc&fàj 
ate a San Francesco la caritate , Onde rispose con voglie adirate , 
entar non vi fate dal nemico rio, Che sono forse vostraéerva, o schiava, 
àteci un pane a noi poveri Frate, Andatevene in pace presto sù , ^ 

iattea la porta alla tentate gente , E al mio Palazzo nort tornate più,
1/ afflitto Padre , pensatelo voi w 

Si ritirò presto al suo Convento c i 
Dicendo all’ altri Fatti, in quanto a noi 
Andan trovando- altro alloggi amento,

Id il Principe trovò, eh’ allora uscia Questa Città, Padri miei, non fa per Voi 
licèudo , Signor, non abbiamo niente, Già avete visto lo travaglio , e stento, 
j‘ xiioremo di faine per ogni via, Io vi consiglio, come Guardiano^;

. ua Eccellenza no* ci dona aggiuto, Ch1 andate tutti a paese lontano*.

Tutti dicean , non abbiamo n iente > 
' Considerate la pena che sente, 
Pieno d affanno , e di malinconia, 
Se ne va al Palazzo incontinente ,

dicendo fà«ite a dare aggiuto , L’ obbedienza4 e «on sia macaviglia
* At, r- a»-



---- — .ui terziario mun ia aare »n DOCO .'tìPSSSSTigS 1 „0rì
.Sempra ri„gr,ài>nd[^“ S'■£»M»tfe
P ^dèciti urinièÙ ECiOriccuore ietto ‘ i h r era ie^P,?4

..Islinàif-Gonvenfo .«u lui .s.oi goella saldezza'
Senza .dareen<» al ___ :

Cob suo compagno PadreTomnato ^SSV^Ora -, vi scornerò; tutto il iranato 'ir, f j un alna parte 1 hatéójial
Di qnmét vidimo che con ami, P dl ,^°V0 MSi aaetconai.coa suore sollèvat» p V"v^^Va Co^ cuore riposato, J 
E èli occèir X 6T ’ ?er domandar la santa cantate , 1

: fé siss si uMkad
-Jia ssféfésjaaJ

Conodkcjpljbe , e!.santa Orazione Perché ™ ““'V0 S,r ne vfÉl

*®*byèmho crudele falso e rio S i? Mxì>i frnmentole
.^<2he- non cessava mai* ? ; i- * ’ RlCcbe2ze » e robbe di valore assali,««ss's fc”: e rs % ,e miv #'» «• f

r a,G.tta cojiforme cb era usato Guarda Jè ricchezze e le mie Domili 
la prima -volt, a domare 5 ^ f



^a^te«taiTi;ì,e d'a pace al mìo tomento, 0 «he pena, «he sento, o che 'tormento,
1 e vò arricchì i è te,e if ìlio'Convento;^ li Sitilo Patriarci ad iua momento 

Padre gli rispose sWnCÒu, élentd,Rispose « “e'‘disse all1 inimico rio , 
zz.non tì posso in questo coniefttl^e, Kol'sai td eh1 hdi feitò al'mxò Còtìveaime 
e 4 San Fraticescq mi daria roraièlit'o N1 hai fatto andare li sèrvi di Di®, 
li Itale mancameuto avessi a fare , Adesso ti dò , per mió‘comandamento, 
>renisì si fe la Croce , e ad un momento Mentre porti, ed^hai Tabito mio rM 
!ZaJ>emonio'si mise ad atrassare," *A quanti infertili /-.ló* fài&i; laccare/
’ ftò una vampa di foco 'alluminato, to a- ittiti' -k salute ffarò dare .‘i'" -sriO 

À 1 Fortunato. * Partili prestò Astìfza ’pik5| tardare^

' «se ogni cosa'af suo Superióre j Ti c&itìandp*/ «hé r*hai dS%Jófisala:»e f| 
n »s.;0 si atterri restò àmarirato , Confórmi uri tempo fu Itelo; e contentèp 

o di maraviglia, e di stupore', Farai ,: che<torna lo Convento itliflf’vl
d es) ’’:'1 ■■ »,em>

Di nuovo allo servizio di Dio. ar;l:Hó,ra, vidde, certq 'cpivoscétte ,
7ah’il Demonio ciò rhet/ea in effetto. Allo Santo Serafica obbedì»*, 
,804' iaT, Padre poi gli am moni a , Contro sua voglia mestò , eskddolorato 
a.|ie non .'temesse dello mostro rio, Lo gran mostro inférnal&jqe gik parti» 
atla,chiamasse la V'eVgine Mafia, Per quel loco , dove fh^eim-andìàt^ 

il sud Sanid'A'lgfio umile e pio,’ È va a trovare li servi dfpDlò
fi sipentirete la sèhtèuza ria Allo Sacro Convènto abbandon-Sio .4|
J)i questo nemico, che permise Dio, Sòda Io segno p e la pòrta batféa, 

dÌin Francesco Cmw un1 Angelo calala, Ma' della rabbia 'lattò si rodekv 
ICFd il falso Demònio incatenava. Gridando forte , con superbia rea,
'I II mostrò infermar mar non pensava, Tòlto tremante, e tutto appauratò /
01’ esser», come fu, sosi legato , Lo Cercatore a 11 apporta èo/rea , ■

*Ehe S, Francesco proprio comandava, Per; vedere ehi avea sonato, '
«Elie i1 Angelo Favésse incatenato ' ì)it¥ndo chi è ,Volea'v’ti» bài .

ffatantb il gran Safito si. levava • 'FL'tBtìBbóio'’rhpose'O'dispérattì^-.n'K .. 
fi» Tonaca , e Cordone dallo lato, Sóti Frate , e sòri Venòtò dì famijglié, 
gestire volse lo Demonio allora Aprimi non ;u fare maravigliai 
JjEhe tremava timo per la gran paura. Ho di gi k carni nato tantemàglia ,
| Faceva al eert® una brutta figura, A nessun Padre do trovai: fernmaZu , 
gestito delle vèsti Sacre, e ‘S’abté /Lasciai la-patria di molta Tamigi hr,. ! 
Uhe S. Francesco comandava allora , £ la mia santitàJ dm gran grandezza;, 

te da parte di Diò stasse zelante, Ma di le n’htì1 gran toaravàgilìaq-’ t 
Cestito essendo , per la gran sciagura Che poco fa arrostisti la salciezza, ; 
Tremava come foglia lì d1 a va n te , Tel1 hai mangiata, solo, hai f amojprrQre 
àridandò#a«e ««n iraVàgyp,«{tentò, '«on ne jifere -aluuo Su?, <hi.sce.

Sj-.: .... r? *.oy irsuta oìrrnm'Tl&etò *'



ggdre piena di stupore; Dicendo io sog venuto di famigMS| 
'Oaat**® S',-Ìnt^s&. Jo vi vo toccare * Padre , nun. state a fare tante OroCe,^ 
Subito4me , Padre , ho fatto errore, (tfe,di mè ve ne Là maraviglia , . 
Yi pjew dn grazia non state a parlate Pjiphè piace cosi adii mi diè luc.f 
Perché «ipèndolo il mio superiore ; Mi latto fare iti loco unta.migliti 
Una .fetwoa penitenza mi fa fare , M’àa tatto dotto , e di multa sapiénz 
£ r ioiintco gli rispose allora . E r ie co ancora d* sapere , e scienza^ 
Cfee no0 ; temesse , nè avesse; paura il Gaardrano disse, abbi pazienz^ 

Aprì la porta , senza piu dimora,, Figlio, ch’uàt letto tndarhp io carninti 
Vidde allora au .Diavolo vestalo, Qui di cagcinuo si fa peuiteaza , ^ 
Che mai si tramutò la sua figura,, E noa si vede mai pane , nè vmo,p 
Come io .stesso porco era. mqssuto , Ci sostentiamo noi ooia l astinènza^ 
Il iPa^.fee ot.utto uemivà: di g'4ur,a . E delì’erba, che fa questo giardin^ 
Dice lido , perchè qua t« sei ve unto , Da qu attro mesi lo tengo perduto* 
Pfcpfpì in carità il vostro-nomo, Senza nessun riparo, e nullo agglùttjg 
Che tirai si vidde tal eiiìgie d’uomo. Be.'zabbucso rispose , io soa venuti 
- Se tu vorrai sapere io mio notpe , Per gora» forzi» a sto loco son mandatfj 
Appresso ,tfe lo-voglio palesare , Spero . Che vi, daraggio qualche ajutiij 
Ma non; tiuposso dire lo cognome, Come è dovere, se son domandato,^ 
Che fu Disv*.l mi faccio chiamare. Di andare alla Ch'tà son risoluto, y 
Tu vedi . che don ho effigie d’ uomo, Venga con me il Pjsdre Fortunato, ' 
Bello «W1 era' non mi posso fare.;;; E si partirono verso la citlar,, 
Che,quando lo gran Padre m'hacreaso: Per domandare qualche» earitb . _
io era bello , e poi m’hà trasformato. Frh Diavolo gii disse , i*1 vér”V 

Dal suo Regno lui mi ha scacciato. Vi starò voloniteri a sto Paefe > 
Volle,che non ci andassi piò in eterno,Ma a sto bello Palazzo eh» cista, ' 
A un’altro stato lui m’ha invitato , Fra Fortunato mio fammi palese , 
Superiore, e n’houn gran governo, Si fa ignorante., ed ogni cos"» sa < . 
Ed ora a sto Convinco m‘ h ma-adato, Dicendo , qui ho da stare anni, e'
Che meglio star, vorreidentro l’ir.ferno 11 Padre Fortunato gli dicea ;
Mi trovo meglio assai nello mio stà?p, Che il Principe in quel loco, riset.' : 
Che a questo loco. Padre Fortunato, A ve a la figlia inferma in agonia 

Ora lasciamo star questo trattato , Che stava giusta quasi, alJ’oltim’oriV 
Andate a chiamarmi il FadreGuardianoFra Diavolo allora gli dicea,
Che voglio entrare a sto loco saerato, Andiamo a visitar questa Signora, 
Che son venuto da tanto lontano; Sali sopra, ed ognun , che lo vede; 
Venne il Guardiano |utto lacerato, Gli, parve un fiero mostro alla figura, 
Con una frusta di sangue nella mano, Benedicevano al Padre Fortunato, ' 
E vedendo quel volto, sì feroce, "Brutta eificie di Monaca hai portati 
Si fece il santo segno, dèlia Crnc,e. Frk Oiayqlo avendo domandato, 
Ecco iLDemonio brutta una gran voce,Che voleà l’ammalata visitare,

Ma



J ** !»1 Ww, s4 . w**»£ .W*»*
i'^Bdo ulti « lamenti amate, .Trecento «*»/ •»»» JP»»«

u lti; dite in Oio fidate , Da oggi innana, , «»« •,» .«dare, 
mèl^ ella. »«,!, U tanitate. Fra Oratolo torna a Cercar. .

ffSSntì£i in carnate, Trecento «odi 1 anno gir date, 
‘■Vmnw l? "nardo sressa fooi parlare, F^ite Tatto , senza p.us tardare,
I i Lt! ir meobrì abbandonale. Sopra U vostra erettiti, e gl. state;
V er, “cl la tonica toccare, oP,e,to avvisate, pet toro tornare
% * u“h ama con soavìtate ,. Gli stesst Pad,, , che fora si. andate, 
io fend^ alzati figli» non tardare. Dopo, si partono prestamente, 
f»£t avanti di toni le persone, Dal Guard.anoand.rnoassa. contente; 
‘Sciando quella veste , e lo cordone. Sent.te lo concorso della genie ,

Poi Belz.bucco fece tre bel sermone. Che a sto Convento eorre.no «ragione 
trr. J f v,a f erto V >bbe a fare, I>ellitanti m irscolie vi dente 
Scenào a ratte* quante le persone , $*ale’ dimostra lo Santo Cordone i 
£.r *V j^ter^sse vi avete a dannare ; 11 Guardiano felice, e contente,
■' L auk c fui mandato con ragione, CKe notte , c giorno sta in ginocchone, 

San 'Francesco vW a castigare. Kingrafia alFEterno e sommo Padre, 
-Pef non fiutare più il suo Convento b la Vergine dello Verbo Madre . _ 

i Tutti averete"penai, e gran tormento, Or torniamo a questi S^:.u Padri, 
‘T r.v Plhmnm par’lo Aomplimcn», Ch’ebbero dal prebeipe 1’aVvtso, . 
Ecco la Principessa tua meschina, Vennero tutti benigni, e leggladr^ 

i Se non fa 4 il mio comandamento,' Che gli parsa lastrada un Paradiso,. 
'Gli vostri beni soderanno in rovina.; Ri sgranando Gesù e. sua> Madre, ^ 
'E sé non muti vita ad un mornetuo, K Sda Francesco;, che cos* perniiso,

I'T-u morirai di morte repentina , il;Guardiapp con perfetto arnesi^ 
U a te. Principessa, lo m stato Gh jricev?vcpn ^lopta, e epa onore,
| Ti mk in un sabito levato , , AU«*/f cpjae Capo e Superiore,
! Ascolta dunque ben questo.trattato, A tutu..^ede il suo alloggiamento;
I Che San Francesco prega l}iq superno, Fra favolo seo,te gran dolore 
I Benché cóntro di te ini, m Ma no » dimostra jì suo affanno esterno,
è Per F offesa, .ch’hai fatto a^Dip eter^ Gli Pfd« «apno, pieni di stupore ,
• Ed io per forza qui vi fui mand®to/Il Gnaulato con molto spavento , 

Acciò il tatto vi dicà> e vi discerno; E nou sapendo tutto lo trattato ,
! Fa tornare colera .lo'-Convento, Qualora Belzabucco incatenato.

E fa pace con «io., che t’ha redento. Poi venne il tempo, che fu comandato 
1 Principe rfftjQSessd no momento, Di tornarsene all eterno ni a rior io,

1 Ed alh «rincipessa pose a dire . Osa vi «onte raggio tratto pyto ,
| che faccia presto lo e •mandamento, Ch’essepdp ip£k in Re lettonit*



Belzab'jcco 4 alza' dispetto , ! Uffi prW »'™ fc iitirfr;
, •• i__ To^vlrnVin Rari? velocemente il disnerato.iieizaoucvu a.» v***t'v « ■ » >;:r .;,u- ' , •,

Cile vuole andare net suo Territòrio,Batté velocemeuse il disperato. 
„ „ il Y«ftn Aari Cèrbàro carie finegatoFa un sermone, e gli palesa il fatto
il quale resta »**■ <******&»■ ' 

.partaPadri mi paiiu »yu»i<“'»^rr ,
Di nuovo torno al mjo allogiamebtQ,PieimMflait'anrii ; torménto , e doloi, 
Mi spoglio,«vederne il mio ritrattò,CetSaro disse; Ò cane afrabiaf&VJ 
©uale vi mostre tè con gran spavetro,Che fosti delilnferno un traditore 
lo con ri Patriarca ho fatto un patto Va entra dunque ', ch’ora Patirai, 
Di stareun’anno.e mesi a sto Convento,Le pene, e'glr màrrirj, che -avrai 
Ma il tempo assegnato ora già venne . Che si dirà di me Cerbaro oriB; 
Invano mi riuscirmi i miei disegni. Forbì averàggio cèntro la sentenzi 
rrUllSiffar,,, venni Cerbaro sii rispose . tu sentirai

Che tutti Ti devoti vì tentaTV"' Non mi valse il Valore , nè poteh^ 
Il Patriarca dello Cielo ottenne \ Va entra, e poi dirai la tua-ragio|
Quando da Dio pretese , e domandai, A vanti dello nostro Re Plutone. |
Perchè col suo cordone mi legai, Misero me, già sento le canzoa| 
Mi pose là sua Veste, e niattacc.ai. Ed entrò Belzabucco disperato, | 

E iattó questo pòi mi comandaitigni spirto perverso avea il basto| 
Per ordinè espresso,xsenza più tarHarejTuito di ferro , e di foco diluitiina| 
Coh'lo'èordone' Wà che mi'Tegàl» A%a. tuttr a guisa di Dragone I 
.él-h Ógni ammalato facesse sanare. Se'gli lanciorno con cóPé arrabbia!| 
£ còsi incatenato mi‘lassai, Tutti gridando, 0 perversò» tirana®
Non mi ho mai potuto, dìslegare , Tu causa fosti d,ognigranmaie,e<fann§ 

■ Dicendo : venne già lo tempo mio,'Dime ) che pena sento, e duro ananiF 
m-'.'i.- ..ìL^jS S4 --'iJ/k- PianO noti bili mi date bastonate,mi date bastonate ;

Nerrnui h *ÌUsih gior n Ò ,1 o primi) bo eèon e A mostrarti c!on me con pietale j<4 
Che .subito il Diavolo sparlo, Lucifero rispose a sto tiranno J
E in terra lasciò Tonica , e Cordone; Dateli forte , presto, e non tarda

StittÒ una vanipà* i'i'fbcò, e spano. Piano , non £ic 
■? Tutti' impatirìH li 'servì dirJDio ; Re deìlThfertìó 

'•£» ih«5&Wrt 1 A*iiVimn hneconeA mostrarti c'of

Il GÙaràihtìò allora rispoodio, 4 Che’ diven^piu infero, 'detta peee J 
Mettiamoci figliiMim ginbcchióHe,Wha fl#^.*&» W* firn* 
Presto pigliamo quest’abifi Santi,. J Cotiréstò lo perfida infelice | 
E publicamolo ora a', tutti guanti. Ingannato »,perso■, e tormentato ->

Tììrnbvof n RbWolinYTn in
2. u u LiAiL-aru uiu uro &} <?*»•■** ***&---------j. i * . ^

Disperato Bèlzahùceó in un’istanteContemplà peccatole , e peccatrice^ 
Si partì con acerbissimo dolóre , Che ehi'fa male sà|cà castigato , f

rt'* rv ' nhii1 >llTf 1 l t V* Fehs.a a 11 à1 tafettS® tfhe sarai'felice,Buttando fnoeo pef tuiti li caùte,
Cinto *'
ArrìVà coìr Strepitò , .....
E ancor tremar i’Ipferno di Eerrore.Che così non avrai verun langaor

IL FINE ,



' v‘- ■





www.books2ebooks.eu

eBooks from your library by

books2ebooks.eu

eBooks on Demand

digitised by

National Library of Sweden


